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8 domani 
Incontro con il mondo dell’imprenditoria, indu-
stria e artigianato, nell’ambito del cammino si-
nodale. Alle 16 nella Curia vescovile. 
  
mercoledì 
Celebrazione eucaristica in preparazione del 
Natale con gli studenti e il personale scolasti-
co degli Istituti di Civitavecchia. Alle 16.30 in 
Cattedrale. 
  
giovedì 
Incontro del clero e scambio degli auguri natali-
zi nella parrocchia San Giuseppe di Civitavecchia. 
  
sabato 
Celebrazione eucaristica con le Cresime per gli 
adulti, alle 18 in Cattedrale.

AGENDA

Una rosa ricca di carismi
Il vescovo Gianrico Ruzza ha incontrato gli Istituti religiosi della diocesi 
Esperienze, intuizioni e desideri che accompagnano il cammino sinodale
DI GIUSEPPE DE LEO * 

L’incontro annuale del ve-
scovo Gianrico Ruzza 
con gli Istituti maschili di 

vita consacrata presenti nella 
diocesi di Civitavecchia-Tarqui-
nia si è tenuto lunedì scorso, 6 
dicembre, presso il Convento 
dei Frati Minori Cappuccini di 
Civitavecchia.  
Il vicario episcopale per la vita 
consacrata, il cappuccino fra 
Antonio Matalone, si è fatto 
portavoce dell’invito che arriva 
dalla Congregazione vaticana 
per gli Istituti di Vita Consacra-
ta e Società di Vita Apostolica: 
«Sentitevi interpellati dalle tre 
parole che caratterizzano il te-
ma del Sinodo dei vescovi: co-
munione, partecipazione e mis-
sione. Pregate, riflettete, con-
frontatevi e condividete le vo-
stre esperienze, le vostre intui-
zioni e i vostri desideri».  
Il vescovo Ruzza ha aperto il dia-
logo ribadendo la necessità di 
riannodare i rapporti con il po-
polo di Dio. «È un momento cri-
tico per la Chiesa italiana: se non 
recuperiamo la fiducia e il con-
tatto con la gente, tutti i messag-
gi contrari alla visione cristiana 
dell’uomo avranno la strada 
aperta». In tale situazione diffi-
cile, la collaborazione è indi-
spensabile. Iniziative pastorali 
che non fanno azione comune 
con la Diocesi non ce le possia-
mo permettere.  
“Come pensi che il Vescovo e la 
Curia debbano esserti più vici-
no? Che cosa potresti fare di più 
a servizio della chiesa locale?”. 
Queste domande, che in termi-
ni simili il presule ha rivolto 
nella sua lettera a tutti gli uo-
mini e le donne di buona vo-
lontà della Diocesi, interrogano 
anche i consacrati. 
Nel sereno confronto che è se-

L’appuntamento  
nel Convento  
dei Cappuccini 
a Civitavecchia

guito alle provocazioni del ve-
scovo si sono raccolte diverse 
proposte. «Non dimentichiamo 
la fantasia dello Spirito Santo – 
ha osservato padre Marcello 
Bianchini del Fratelli della Cro-
ce – che nei momenti difficili 
della Chiesa ha suscitato preti e 
religiosi, che in osmosi collabo-
rassero alle riforme necessarie».  
A prescindere dal servizio che le 
singole comunità religiose già 
compiono nelle parrocchie e ne-
gli incarichi pastorali loro affida-

ti, si avverte la necessità di una 
maggiore integrazione tra gli isti-
tuti religiosi e le varie realtà dio-
cesane: nei tavoli di lavoro mi-
sti, negli organi di curia e nelle 

varie aree di intervento della dio-
cesi, a cominciare dalle iniziati-
ve e gruppi preposti alla prossi-
ma preparazione del Sinodo.  
In questo vivo scambio tra dio-
cesi e consacrati rientrano anche 
le monache di clausura, una pre-
senza stabile della chiesa locale 
che va valorizzata attraverso in-
contri di catechesi in monaste-
ro, sia per i ragazzi del catechi-
smo che per i vari percorsi di ca-
techesi degli adulti. 
L’esperienza dell’Oratorio dei 

padri Salesiani conferma la pos-
sibilità di stare con i giovani, ac-
cettando la sfida e la fatica di re-
inventarsi costantemente.  
Il vescovo, molto attento alla 
questione giovanile delle nostre 
città, ha ancora una volta invi-
tato i religiosi a trovare nuove 
modalità di presenza, perché i 
giovani hanno un vuoto esisten-
ziale. Servono parola e coraggio 
per interagire con loro, altrimen-
ti quel vuoto sarà riempito da 
altro. L’uso di droghe e alcol è in 
costante aumento nelle nostre 
zone, paradossalmente proprio 
in quelle zone di paese che pen-
savamo più protette. I giovani 
sono anche confusi e incapaci 
di difendersi dalle false idee sul-
la Chiesa che ricevono dai so-
cial network e, talvolta, anche 
dalla scuola. 
Insieme alla ricerca di nuovi ten-
tativi di annuncio del vangelo, 
il monsignor Ruzza ha invitato 
a non abbandonare quelli tra-
dizionali. La benedizione delle 
case, la preparazione al battesi-
mo e la circostanza del funerale 
rimangono occasioni pastorali 
da non perdere. Anche la predi-
cazione domenicale è un’oppor-
tunità da valorizzare allo scopo 
della integrazione. Una domeni-
ca all’anno nelle parrocchie te-
nute dai sacerdoti diocesani po-
trebbero predicare i religiosi e 
viceversa. Il presule ha altresì 
chiesto alle singole comunità re-
ligiose presenti in diocesi di for-
malizzare in poche righe il cari-
sma del proprio istituto. 
Al termine dell’incontro fra An-
tonio Matalone ha confermato 
al pastore la disponibilità dei re-
ligiosi alle necessità della dioce-
si: «Pensiamoci una rosa di ca-
rismi attorno al vescovo, una ro-
sa che Dio ha voluto per tenere 
desta questa chiesa locale». 

* frate cappuccino

Il vescovo Ruzza con i religiosi (foto di archivio)

La festa patronale dei romeni
Domenica 5 dicembre, nel-

la chiesa di Santa Maria 
dell’Orazione e Morte a 

Civitavecchia, è stata celebrata 
per la prima volta la festa patro-
nale della comunità rumena di 
rito latino nel ricordo del beato 
Anton Durcovici. La Messa è sta-
ta presieduta da monsignor Isi-
dor Iacovici, direttore nazionale 
per la pastorale dei migranti cat-
tolici romeni in Italia, insieme a 
don Isidor Mîrt, responsabile 
della comunità, don Cristian Bîr-
nat, padre Felix-Mihai Blaj, don 
Iosif Dobos, don Catalin Mitite-
lue e don Leonard Farca .  
Monsignor Iacovici, postulatore 
della causa di beatificazione del 
beato Durcovici, nell’omelia ha 
presentato la figura del patrono, 
morto per testimoniare la fede 

nel carcere di massima sicurezza 
di Sighetul Marmatiei. Gli esem-
pi e le testimonianze del cele-
brante sono state di grande inco-
raggiamento per tutti i credenti, 
invitati a testimoniare con gioia 
e perseveranza il tesoro della fe-
de. Al termine della celebrazio-

ne, un pensiero di congratula-
zioni e di apprezzamento per la 
comunità rumena è giunto dal 
diacono Carlo Campetella, re-
sponsabile dell’Ufficio per la pa-
storale dei migranti della dioce-
si di Civitavecchia-Tarquinia, ri-
volgendo ai presenti il saluto del 
vescovo Gianrico Ruzza, che fin 
dall’inizio ha sostenuto e accom-
pagnato con la preghiera questa 
esperienza di spiritualità. La ce-
lebrazione è proseguita con 
un’agape fraterna.  
Per tutti i fedeli cattolici di Ci-
vitavecchia e dintorni che lo de-
siderano, la Santa Messa in lin-
gua rumena viene celebrata la 
prima domenica del mese nel-
la Chiesa Santa Maria dell’Ora-
zione e Morte di Civitavecchia 
alle 18.30.

La comunità romena

Arriva la luce della pace 

Sabato 18 dicembre alle 16 alla Chiesa dei San-
ti Martiri Giapponesi di Civitavecchia si svolge-

rà l’incontro per la consegna della “Luce della Pa-
ce da Betlemme”. Un’iniziativa promossa dal set-
tore Ragazzi di Azione Cattolica e dal Gruppo Scout 
Civitavecchia 3.  
Una tradizione nata nel 1986, promossa negli an-
ni dal mondo dello scoutismo, per distribuire du-
rante il periodo natalizio la luce proveniente dal-
la lampada ad olio situata all’interno della Basili-
ca della Natività di Betlemme, lampada accesa da 
diversi secoli. L’incontro sarà presieduto dal vesco-
vo Gianrico Ruzza e consisterà in un breve momen-
to di riflessione, preghiera e condivisione, pensato 
anche per bambini e ragazzi, durante il quale si po-
tranno accendere le proprie lanterne, per poter co-
sì riportare la luce di Betlemme nelle proprie case 
e nelle proprie realtà. Si tratta del primo incontro 
diocesano promosso insieme da Agesci e Azione 
Cattolica dopo la collaborazione sottoscritta a livel-
lo nazionale dalle due associazioni per lavorare e 
perseguire strade di evangelizzazione comuni. 

Lorenzo Mancini

GIOVANI

Con i volontari 
per ascoltare 
le molte fragilità
DI DOMENICO BARBERA * 

Proseguono a pieno ritmo gli incon-
tri sinodali di ascolto delle realtà 
sociali del territorio diocesano. 

Giovedì scorso, 2 dicembre, si è svolto 
quello col mondo del volontariato so-
ciale, occasione privilegiata per osser-
vare le fragilità, spesso invisibili, che 
percorrono le nostre strade.  
Fragilità che nascono da problemi sani-
tari gravi, da povertà materiali e spiri-
tuali, da disabilità, da dipendenze, da 
situazioni di violenza anche domestica. 
Squadernate con chiarezza da chi le vi-
ve offrendo sostegno, materiale e psico-
logico, scontando talvolta difficoltà di 
dialogo con le istituzioni e in un con-
testo culturale diffuso di disinteresse, 
superficialità, disinformazione. 
Tra le esigenze emerse con maggiore evi-
denza, quella di collaborare, fare rete, 
massa critica, sia nel confronto istituzio-
nale, sia nel diffondere una “cultura del 
dono”. Essenziale, in questo, il rappor-
to con la comunità ecclesiale, peraltro 
già vivo e presente in diversi ambiti, sia 
per il ruolo educativo che essa svolge, 
sia perché – come è stato detto – la spi-
ritualità è un bisogno essenziale, come 
il mangiare, il bere, il riposare. 
Il prossimo incontro è programmato 
per domani, 13 dicembre alle ore 16, 
presso la Curia vescovile, e vedrà pro-
tagonista il mondo imprenditoriale, 
rappresentato dagli associati di Unin-
dustria, Federlazio e Legacoop, con 
particolare riferimento ai due grandi 
poli produttivi del comprensorio, 
l’Enel e il Porto. 
La produzione di beni e servizi, il pro-
gresso tecnico, lo spirito di innovazio-
ne, l’attività produttiva in genere han-
no sofferto anche da noi le conseguen-
ze delle disposizioni seguite all’emer-
genza sanitaria e vivono oggi la fatica 
di una ripresa lenta, segnata da prospet-
tive future non ancora chiare. 
Anche in questo caso il rapporto con la 
comunità ecclesiale è già in atto con di-
verse realtà produttive, frutto di un’at-
tenzione pastorale a quanti, facendo 
impresa, creano lavoro e contribuisco-
no al progresso e alla crescita del Pae-
se. Tuttavia, proprio quanto abbiamo 
vissuto e stiamo ancora vivendo, chie-
de un “di più” di collaborazione per 
contribuire, ciascuno nel proprio ambi-
to, ad un rinnovato sviluppo economi-
co e sociale, nel segno della giustizia, 
della sostenibilità, del servizio alle per-
sone e del rispetto al territorio.  

* direttore  
Ufficio di Pastorale sociale e del lavoro

Volontari a Civitavecchia

CAMMINO SINODALE

«Ci unisce il sogno di una rivoluzione d’amore»
DI ANTONELLA SCOGNAMIGLIO * 

Lunedì scorso, 6 dicembre, gra-
zie all’Ufficio diocesano per 
l’ecumenismo e il dialogo in-

terreligioso, ho avuto la possibilità 
di partecipare all’incontro di pre-
ghiera in preparazione del Natale 
per condividere la Parola di Dio con 
fratelli e sorelle delle altre Chiese 
cristiane.  
È stata un’esperienza unica, in cui 
ho sentito una comunione since-
ra. Le reazioni dei fratelli e delle 
sorelle, dei colleghi, soprattutto 
quella del vescovo Gianrico Ruz-
za con i fratelli responsabili delle 
comunità cattoliche, mi hanno ri-
scaldato il cuore. 
Sono felice di vedere che ci sono 
più cose che ci uniscono di quelle 
che ci dividono: l’amore vince sem-

pre tutto, pregiudizi, incompren-
sioni e dottrine. 
Questo è il sentimento che ho per-
cepito sia negli incontri di prepa-
razione che nel culto stesso, dove 
ho potuto fare esperienza di rispet-
to, fiducia e amore puro degli uni 
verso gli altri. 
Il radunarci per cantare, pregare e 
leggere la Parola di Dio infonde 
coraggio, dona speranza, da forza, 
riaccende la motivazione di diffon-
dere il Vangelo. Ci unisce e ci fa fo-
calizzare su ciò che è fondamenta-
le, fissando gli occhi e il cuore sul 
Signore Gesù, venuto in mezzo a 
noi per portare un piano di salvez-
za unico, indescrivibile, misterio-
so, che sorpassa ogni nostro pen-
siero umano.  
Che dono inestimabile abbiamo 
ricevuto! È un dono che sorpas-

sa ogni differenza teologica, in-
terpretazione biblica o struttura 
ecclesiastica.  
Sono stata piacevolmente sorpresa 
dallo Spirito e dalle parole del ve-
scovo Gianrico Ruzza: mi hanno 
commossa e riscaldato l’anima. Il 
mondo ci può vedere come pazzi e 
sognatori, ma un po’ di pazzia va be-
ne. Concordo pienamente con que-
ste affermazioni e condivido i temi 
sociali che ha portato alla nostra at-
tenzione: la violenza sulle donne, la 
sofferenza delle persone che cerca-
no asilo per una vita migliore.  
Il messaggio divino incarnatosi per 
raggiungerci è un messaggio che ri-
voluziona, sconvolge la vita 
dell’umanità. Facciamo in modo 
che diventi passione, obiettivo, sti-
le e motivo di cambiamento nella 
nostra vita personale, nelle nostre fa-

miglie, nel sistema educativo, nelle 
comunità, nel mondo. Rinnoviamo 
la nostra mente. (Romani 12,2).  
Una cosa ho notato: la sintonia 
dell’uno con l’altro, questo può es-
sere solo un segno che lo Spirito 
Santo ha inspirato ognuno di noi 
nel proprio compito. Questi senti-
menti porterò ai miei fratelli. Que-
sta immagine di riconciliazione tra 
noi e Dio, ma soprattutto tra gli uo-
mini che da troppo tempo si fanno 
«la guerra religiosa». 
Come ci riconoscerà il mondo? Cer-
tamente non per la nostra teologia 
o le per strutture ecclesiastiche, ma 
per l’Amore. È l’invito di Gesù, il 
suo «nuovo comandamento». 
È quindi per questo che ci dobbia-
mo impegnare. A capire, scoprire e 
applicare l’amore biblico: prima di 
tutto nella vita di tutti giorni, nelle 

relazioni di coppia, nelle relazioni 
con figli e famiglia, i nostri vicini, 
coloro che hanno bisogno di aiuto.  
Questo abbiamo sperimentato lu-
nedì scorso: l’unione dello Spirito 
di Dio che ci rende strumenti degni 
e attivi del mandato divino.  
Noi potremmo sconvolgere que-
sto nostro mondo che soffre sotto 
le conseguenze del peccato: non 
facciamo passare il Natale senza 
aver veramente incontrato e accet-
tato il dono di salvezza e santifica-
zione donatoci gratuitamente, con 
infinito amore. Credo fermamen-
te in questo: sarò pure una sogna-
trice e una pazza, ma orgogliosa di 
esserlo. Non mi potrebbero fare 
complimento più gradito! Che il 
Signore vi benedica. 

* pastora 
Chiesa del Nazareno

Il 6 dicembre si è svolta la preghiera 
ecumenica di Avvento delle Chiese 
cristiane. La testimonianza della 
pastora Antonella Scognamiglio

Il vescovo e i pastori nella Veglia


